
I MILANESI non hanno ancora visto «A ca-

sa nostra» il film di Francesca Comencini sul-

la Milano dei soldi, soprattutto sporchi, che

dopo il debutto romano ha suscitato un pan-

demonio. Ma già ne

discutono. Verità o

finzione? Milano amo-

rale o caricatura?

Moni Ovadia, attore e musicista
che a Milano ha trovato, quasi
60anni fa, la sua seconda patria,
scaglia il suo anatema contro la
«metropolidecaduta,chehaper-
so il suo statuto di città interna-
zionale». «La qualità della vita è
in fondo a tutte le classifiche, è
una città morta culturalmente,
poveraeimpoverita,datrent’an-
ni governata senza progetto dal-
la destra, dato che culturalmen-
te erano a destra anche le giunte
socialiste. È una città brutalizza-
ta, perché la logica mercantile
prevalesututto.Chihaunsenti-
mento della città come luogo di
relazioni,comeluogoincuivive-
re, in cui essere, da qui può solo
fuggire. Ma questi nostri ammi-
nistratori vanno in giro? Hanno
maiprovatoavederecosa succe-
de a Barcellona, a Roma a Vien-
na, a Berlino? Negli anni 60-70
Milano era un punto di riferi-
mento europeo ma adesso vor-

reichequalcunomidicessequa-
le evento internazionale di un
qualche rilievo ha ospitato.
Niente.Èsolounafabbricadide-
naro, marcita con Tangentopoli
ecoiluccichiidellaMilanodabe-
re, da cui non si è mai ripresa».
Moni Ovadia si sdegna contro
l’ottusità di governi locali, che
nella città in cui vive Dario Fo
non hanno mai pensato di dar-
gli uno spazio, per far tesoro di
questa ricchezza. Ma Dario Fo,
chealsuocurriculumharecente-
mente aggiunto l’esperienza di
candidato sindaco, non salva
piùnulla di questacittà: «Orren-
da, travoltaetrasfiguratadaipro-
cessi, dalle gabole, dalle truffe e
dalle manovre di chi non vuole
pagare le tasse. Una città corrot-
ta di cui credo di aver dato
un’immagine inequivocabile
nella mia commedia,
“L’anomalo bicefalo” dedicata a
Berlusconi e ai suoi araldi. E non
è un caso se proprio qui c’è stato
l’epicentro del grande scandalo
di “Mani pulite”. Quando ero in
lizza per diventare sindaco ho
parlatodelle truffe e degli ingan-
ni che avevo scoperto, dell’ap-
propriazione dei terreni, della
speculazione edilizia, del malaf-

fare delle banche. È una città lo-
botomizzata, che non è più in
grado di produrre cultura, per-
ché non basta la Scala o il Picco-
lo Teatro per tenere viva la ten-
sione culturale. Ci sono i giova-
ni che tentano di produrre nuo-
ve forme di creatività, nelle peri-
ferie,nei centri sociali,nelle uni-
versità. Sono tanti, lo vedo da
quante sono le volte in cui mi
chiamano e mi invitano a loro
iniziative. Ma è una città in cui
anche la sinistra tende a destra:
non a caso alle primarie io abbia
perso contro un poliziotto. Per
bene, ma poliziotto».
GiacomoVaciago,economistae
docente universitario, abituato
a parlare dalla cattedra dell’etica
del capitalismo, smorza i toni.
«Non esageriamo, Milano cor-
rotta,capitaledellacriminalità fi-
nanziaria...Come ogni tesi estre-
maanchequestarappresentazio-
necoglie soloun lato delproble-
ma.IoaMilanocontinuoavede-
re splendidi esempi di solidarie-
tà, nel volontariato, nei servizi
pubblici,nelleperiferie, rivoltial-
la parte più debole della popola-
zione. Non siamo peggio di
New York, è caricaturale descri-
vere questa città come la patria

di delinquentiprotesi solo adar-
ricchirsi.Certamente,c’èunsac-
co di gente che fa soldi senzaeti-
ca, ma bisogna distinguere tra
chi si arricchisce cambiando il
mondoe chi lo fa sfruttandone i
difetti. E io non credo che Mila-
nosiaunacittà fattasolodagen-
te che si è arricchita sottraendo
quattrini dalle tasche degli altri.
Sicuramente la qualità della vita
è scesa al suo minimo storico,
ma questo è un fallimento della
politica. Quando la qualità dei
beni pubblici, a partire dall’aria,
èdegradata,vuoldirechechigo-
vernanonsa fare il suomestiere.
E se si vedono in giro molte pel-
licce di visone in una città spa-
ventosamente inquinata, vuol
dire che ci sono troppi beni pri-
vati e pochi beni pubblici. Que-
sto è il vero squilibrio».
Il filmdellaComencinièstatogi-
rato nella caserma di via Fabio
Filzi della Guardia di Finanza.
Un investigatore che si occupa
di reati finanziari e che tutti i
giorni ha a che fare con i pirati
della finanza ricorda che a Mila-
no c’è la Borsa: «Molti reati sono
commessiqui,manasconoinal-
trepartidi Italia,bastipensareal-
le inchiesteParmalatoAntonve-
neta, che coinvolge Bankitalia.
Milano è il punto di ricaduta di
unacorruzioneediunacrimina-
lità finanziaria che pervade tut-
toilPaese.Nonsapreidirese lasi-
tuazione è peggiorata rispetto al
passato.Sicuramentesisonoaffi-
nati gli strumenti di indagine,
che consentono di far emergere
ciò che prima restava occulta-
to».

«Più che di critiche e di polemiche parle-
rei di un “trappolone” che certa stampa, mi-
lanese e di destra, ci ha teso». Bebo Storti, at-
tore, che nel film interpreta la parte di uno
spregiudicato personaggio politico, ma chea
Milanovivee lavoradifende laregistaeavan-
za un sospetto: la “tormentata” conferenza
stampa che ha seguito la proiezione del film
della Comencini non era affatto spontanea.
Certedomandetropposcomode,certerichie-
ste di pubblica ammenda erano forse
“preparate”. D’altra parte, una pellicola che
fa discutere ha già fatto centro. Un film che
urta la stampa del nord, così legata a Milano,
significa che ha toccato le corde giuste. L’at-
tore attacca poi Milano. «Francesca ha fatto
un film coraggioso e non so con quale auda-
cia, in un paese in cui ministri e sottosegreta-

ri usano i loro uffici per prestazioni sessuali a
pagamento, si possa negare che tutto è rego-
lato da un uso distorto dei soldi. Milano è la
capitale di questo regime del denaro. È il po-
sto in cui i quattrini vengono spostati da un
contocriptatoall’altro,unacittà incuiconta-
nosolo i soldi egli esseri umaninonvalgono
più niente».
Un j’accuse netto, una condanna di costumi
che a Milano deflagrano ma che ammorba-
no tutto il Paese, perché «a parte qualche ca-
sodi resistenza sociale,MilanoèquestoeMi-
lanoè l’Italia,perchéciòcheaccadequimuo-
vecapitali checambianolavitadi tutti,gene-
ralmente in peggio. Provate a dimostrarmi
che la politica si fa solo aRomaenonsi fa, ad
esempio ad Arcore».
 s.r.
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Pagine di grande letteratura descrivono la
finediMilano, lasuaapocalisse,maMila-
no non muore: basta un acquazzone a la-
vare lapestemanzoniana.Che è capacedi
tornare però, come ci ha raccontato l’ulti-
mo e più tragico dei manzoniani, Giovan-
niTestori: losterminiodellagenteattraver-
so ladroga, cheèpoi lasolitudine, la cadu-
ta degli ideali e delle speranze, lo smarri-
mento della solidarietà, la perdita della ri-
voluzione.Un male peggiore: chissà quan-
tosi sopravviveràancora.La forzaè anche
nella capacità di cambiare e sostituire le
proprie armi: una volta poteva essere la fe-
de in Dio, un’altra il socialismo, adesso è
l’indifferenza. Non so se dell’indifferenza
narri il film della Comencini, che non ho
visto e che, a ragione, il nostro Dario Zon-
ta ha definito un atto di coraggio: ci vuole
cuore per immaginare e difendere la pro-
pria tesi di fronte all’incalzare dei luoghi
comuni. Luoghi comuni sono il sindaco
imprenditore e manager (da Albertini alla

Moratti), ilberlusconismo, le sfilatedimo-
dae le modelle, gli aperitivi serali, i prima-
ti dell'impresa, la Scala, i salotti, i gratta-
cieli, la borghesia illuminata, la corruzio-
ne del ceto politico, la moderazione. Luo-
ghi comuni che possiamo usare e negare:
dipende dallo sguardo, dipende dagli an-
ni. Milano è grande cultura e insieme ba-
nale rappresentazioneemistificazionedel-
la cultura, è stata il Piccolo Teatro ed è di-
ventata il teatrino televisivo di Cologno
Monzese, laboratorio della politica e palu-
de dei partiti, è capofila dell’industria,
avanguardia dell’innovazione e culla resi-
stentediun terziarioparassitaeprofittato-
re, pronto a insorgere di fronte alla minac-
cia di pagare un pegno alla modernità. La
decadenzadi Milano lascia sempre accesa
la luce della ripresa, perché Milano è una
città di tante risorse, anche se non infinite,
per lo più sprecate se si pensa alla fortuna
del bene collettivo, cioè allo «splendore»
(uso«splendore», citandounbellissimo li-
brodiLucaDoninelli,«Il crollodelleaspet-
tative. Scritti insurrezionali su Milano»).

La fine dell'industria (la così brutta dein-
dustrializzazione) ha ad esempio lasciato
vuotimilioni di metri quadri d'aree: anche
rispettando i presunti e ingiustificati diritti
della speculazione edilizia, sarebbero stati
l'occasione per rifondare una grande città,
sono stati offerti invece a una edificazione
poco diversa da quella peggiore post belli-
ca, povera e affrettata, senza neppure lo
slancio utopistico dell'architettura preses-
santottina, senza l'invenzione dei grandi
gesti.MediocreovunqueMilanoepergiun-
ta priva orgoglio: al contrario di Roma,
nonsapresentarsimegliodiquantosia,ca-
pace di oscuramenti, obnubilamenti, per-
dite di memoria. Dimentica le sue opere
d'arte, come il «Cristo morto» dissepolto
da Brera grazie a una polemica per il suo
trasferimento a Mantova, Brera che non
diventerà ma la Grande Brera, malgrado
le ricchezze che custodisce e che potrebbe
mostrare con vanto: ora, si dice, non ci so-
no i soldi, ma il progetto esiste da qua-
rant’anni.
La condizione penosa in cui versa la città

di Milano è dettata da una infinità di tra-
scuratezze, peccati di cui nessuno si sente
in colpa, per cui nessuno si batte il petto,
chiedendo perdono e cercando il rimedio,
incurie che s’accumulano negli anni e nei
decenni, errori chene scontanoaltri.Le ca-
se di Milano guardano al proprio interno:
la sobrietà delle facciate nell’architettura
settecentesca oppure ottocentesca non la-
scia intravedere la ricchezzadei cortili,ma
la sobrietà, che può essere bellezza senza
esibizione, èdiventata unostile piatto sen-
zacarattere. Senzacarattere èMilano, così
bassa, così comune, così mediocre, d’esse-
re lontana dai richiami di qualsiasi altra
capitale europea. Affaristica, lavorativa,
da consumare alla svelta per andarsene
primapossibile.Lavivonocosì i suoi: lavo-
rare, correre, lavorare,acquistare, inattesa
d'altro, il week end, le ferie, la pensione.
Carissima (l’ex sindaco se ne vantava), fi-
noalla spietatezza:nonconcedenullagra-
tis, non un panorama, neppure una scali-
nata lungocuisedersi,neanche l’aria cheè
lapiùavvelenatad’Italia (dipolveri sottili,

che ingrigiscono senza impedire la visibili-
tà: ai tempi delle fabbriche e delle caldaie
fumanti, la nebbia avvolgeva le periferie
di mistero).
Da chi aspettarsi qualcosa? La borghesia
di un secolo fa lavorava l'acciaio e la gom-
ma. Adesso afferma il proprio potere tra i
debiti e i cavi telefonici, che intercettano i
nostri discorsi. La «classe operaia» che
scioperò durante il fascismo, di fronte agli
occupanti nazisti, s'è consumata nei «col-
lettibianchi» imprigionatidentro lamiria-
de degli studi professionali. Il ceto medio è
ostaggio di curiosità sociologiche e di inve-
stigazioni fiscali. Aspira ad approfittare di
ogni ritaglio low cost che la vita urbanagli
offre. Non sarà mai la spina nel fianco.
Il centrodiMilanoè lo specchiodiun inter-
classismo senza classi: era il perimetro or-
dinato e dignitoso di una società prospera
che credeva nel futuro e quindi nei propri
compiti, da calvinisti del sud, è diventato
il circo di un popolo inerte che s'illude di
parteciparedei simboli della ricchezza, del
lusso, del benessere, della moda e che fre-

quenta locali disgustosi e grandi magazzi-
ni. Non c'è città che rifaccia i marmi e gli
ottoni dei suoi bar frequentemente quanto
Milano. In compenso i pochi posti di buon
arredamentovengonochiusi, comeTaveg-
gia, per rialzo dei fitti. Si mangia sempre
peggio, in mense di molte pretese e di altis-
simo prezzo. Lo sciopero della fame sareb-
be un atto dovuto, ma nessuno rinuncerà
al panino caldo o all'insalatona.
L'ultima risorsa saranno probabilmente
gli immigrati che trascinanole loroore lon-
tanodal lavoro traunabirrae imarciapie-
di di fronte alla stazione Centrale. L'ulti-
marisorsa saràprobabilmente l'andirivie-
nidigenteda tutto ilmondo,gentecheMi-
lano non ha tradito, rispettando un altro
luogo comune, il tesoro della sua ospitali-
tà: accoglie e sfrutta. La contaminazione
sarà l'ultima possibilità di una rivoluzio-
ne inpace, contro lamediocritàe lavoraci-
tà degli interessi individuali. Gente nuova
che preme alle porte. La rinascita sta nelle
speranzeche ci sidà enell'intelligenzadel-
la propria miseria.

L’ATTORE
Bebo Storti, nel film fa il politico: «È la capitale del regime del denaro»
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Quel film è vero: Milano
è decaduta, ma c’è anche altro

Fa discutere la pellicola della Comencini sulla città «drogata» dai soldi
Ovadia: «Non c’è cultura, né progetto». Fo: «Città trasfigurata dalle truffe»

Un finanziere: qui ricade
la corruzione che pervade
tutto il Paese. L’economista
Vaciago: «Soldi senza etica
Non è peggio di New York»

IL COMMENTO Carissima, spietata, indifferente. Trovate un luogo comune, andrà bene. Milano è anche piena di risorse, ma le spreca, come quei posti «deindustrializzati» e vuoti

Affaristica, lavorativa, da consumare alla svelta e poi fuggire
■ di Oreste Pivetta
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